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La “guerra per bande” che 
ha mutato i rapporti di for- 
za fra i vari gruppi in lotta 


per il potere in Italia si.è in- 


trecciata con “mani pulite” 


e con le altre inchieste della 


magistratura che dopo il 
1992 hanno “smascherato” 
(le virgolette sono d’ob- 
bligo) le malefatte della clas- 
se dominante. Sul ruolo po- 
litico della magistratura le 
polemiche fra le varie fazio- 
ni della classe dominante 
continuano ad essere feroci, 
non solo perché il controllo 
della magistratura è un o- 
biettivo strategico per tutti 
1 ceti dirigenti ma anche pet- 
ché la “nuova” classe poli- 
tica deve gran parte della 
propria legittimazione al- 
l’opera di “pulizia” fatta dai 
magistrati fra le file delle 
‘‘’vecchie’consorterie. = 
‘Senza aver l’ambizione di 
esaurire un problema così 


vasto e complesso, mi sem- 


bra però che un approccio 
libertario (cioè completa- 
mente estraneo agli scontri 
fra le fazioni della classe 
dominante) debba prendere 
in considerazione principal- 
mente due questioni. La pri- 
ma riguarda il rapporto fra 
magistratura e grandi grup- 
pi capitalistici. Mi sembra 
infatti necessario ribadire 
che la “pulizia” passata dal- 
le aule giudiziarie ha distrut- 
to (nella forma più che nella 
sostanza) la parte più pu- 
- trescente del ceto politico 
degli anni ’80, ma non ha 
neppure intaccato il potere 
economico che di quel ceto 
politico era stato complice. 

Su questo punto può es- 
sere utile ricordare due epi- 
‘sodi. 

Il 23 febbraio 1993 la 
FIAT entra clamorosamente 
nell’inchiesta “mani pulite”. 
Quel giorno vengono arre- 
stati il direttore amministra- 
tivo della FIAT, Mattioli, e 
l'amministratore delegato 
della Toro assicurazioni, 
Mosconi. I due scelgono di 
non parlare (come qualche 
mese prima aveva fatto l’ex 
funzionario del PCI Gre- 


Magistratura e politica 


SETTIM 


ganti). Un mese dopo la 


FIAT reagisce duramente al- 


la motivazione con la quale 


la magistratura milanese. 


conferma la carcerazione 
preventiva per i due mana- 
ger FIAT: “Il comportamen- 
to di Mattioli e Mosconi - 
serivono 1 giudici milanesi - 
ha mostrato uno spaccato 
della corruttela esistente 


all’interno del più grande 


gruppo industriale italiano... 


(un gruppo) in grado di in- 


fluenzare. gli indirizzi poli- 
tici italiani”. Il “pool” mila- 
nese va avanti e nel giro di 


pochi giorni altri 12 dirigen- 


ti FIAT vengono inerimina- 
ti per corruzione. A quel 


punto la FIAT cambia linea 


e decide di “collaborare”. Il 
17 aprile, durante un conve- 
gno della Confindustria a 
Venezia; Gianni Agnelli 
ammette che 
ha sbagliato”. 
gruppo torinese 
extremis un evento clamoro- 
so: l’arresto del suo ammi- 
nistratore delegato, Cesare 
Romiti, che il 21 aprile sarà 
interrogato dai giudici mila- 


La virata dei 


- nesi ma solo come “persona 


informata dei fatti”. Lenta- 


mente, nei mesi successivi, 


la FIAT verrà fatta uscire 
dall’inchiesta “mani pulite” 

Ne! giugno 1993 “mani 
pulite” si interessa di un al- 
tro gigante del capitalismo 
italiano: Mediobanca. Lo fa 
in relazione alle manovre 
che avevano visto protago- 
nista il gruppo Ferruzzi e le 
manipolazioni del suo disa- 


Le preannunciate inizia- 
tive del sindacalismo di base 
contro la Legge Finanziaria 
si stanno avviando in manie- 
ra problematica. 

Torneremo in un prossi- 


“anche la FIAT. I 


evita in 


Continua a pag.8 


PROSSII 


mo intervento sulle ragioni 
delle attuali difficoltà a co- 
struire una scadenza inter- 
categoriale. 

E° comunque stato indet- 
to da tutte le realtà del sin- 


CONTROLA LEGGE FINANZIARIA 
SCADENZE DI LOTTA 


Ultime 


dacalismo alternativo della 
scuola uno sciopero dell’in- 
tera giornata per mercoledì 
11 dicembre. 

Uno sciopero intercate- 
goriale (scuola compresa) 


ARCHICO 
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con manifestazione a Mila- 
no si terrà venerdì 13 dicem- 
bre in Lombardia. 


SALDI 


So: 


Nelle passate settimane 
abbiamo assistito al dise- 
gnarsi di una situazione ric- 
ca di tensioni dal punto di 
vista sociale e politico. 

Come è normale, lo spet- 
tacolo politico è stato viva- 


ce e, per molti versi, ines- 


senziale mentre 1 soggetti 
sociali si sono mossi o sono 


restati passivi in forma me- 


no apparentemente vivace. 

In estrema sintesi: 

- la, Legge Finanziaria 
prevedendo fra nuove tasse 
e tagli di spesa oltre 62.000 
miliardi di impatto determi- 


‘“nerà un ulteriore, secco, ta- 


glio dei redditi e dei consu- 
mi delle classi subalterne; 

- è più che ragionevole. 
attendersi da questa mano- 
vra un effetto recessivo de- 
terminato dalla contrazione 
dei consumi oltre che da di- 
namiche già in atto prima 
della manovra; 

- è,.di conseguenza, da 
aspettarsi una riduzione del- 
le entrate dello stato per quel 
che riguarda le entrate fiscali 
ordinarie e un conseguente 
secondo dato della manovra. 
economica a primavera 
(nuovi tagli e nuove tasse o 
tutte e due), già ora si parla 
di una nuova riduzione del- 
le pensioni nel 1997 e non 
nel 1998 come vogliono 
CGIL-CSIL-UIL; 

- il governo di centro-si- 
nistra è riuscito, anche gra- 
zie all’appoggio esterno del- 
la sinistra parastatale, a spo- 
stare il dibattito dall’entità 
della manovra alla riparti- 
zione dei sacrifici tra lavo- 
ro salariato e lavoro autono- 
mo; 

- su questo terreno CGIL- 
CSIL-UIL hanno, con ogni 
evidenza, potuto realizzare. 
una “vittoria” nel senso che 


la tassa sull'Europa colpisce 


i lavoratori autonomi più di 
quanto colpisce i dipenden- 


- ` l’immediata, e 
prevedibile, controffensiva 
delle organizzazioni del la- 
voro autonomo ha portato ad 


L’incaricato e Continua a pag.8 


sa Bologna: Conferenza 
al RiPicchio 

“Corpo consapevolezza e 
libertà in Wilhelm Reich”, 
relatore: Carmine Meringolo 


Ciiis 


(chimico-fisico e psico- 
terapeuta), lunedì 9 dicem- 
bre, ore 17.30 

c/o RiPicchio 

via Mascarella 24/B - 
Bologna. 


meno 


Das ringraziare iit 
coloro (e sono tanti...) che 
hanno espresso la loro 
solidarietà in relazione alla 
recente “visita” fattami dalle 
“forze dell’ ordine”. 

Italino Rossi 


R Milano: 

© Controinformazione 
sulla Strage di Stato 

Il giorno 12 dicembre, dalle 

ore 20 in poi presso il Centro 

Sociale del Quartiere 

Gratosoglio, via Saponaro 30 

a Milano: 

“Serata di controinfor- 

mazione sulla Strage di 

Stato” con: 

mostra fotografica, banchetti 

di propaganda, filmati, 

comizio, e concerto degli Yu 

Kung. 

Il tutto organizzato da: 

Collettivo Serigrafico 

Centro Sociale Anarchico 

“Torricelli” 

Collettivo Metropolitano 

Musicale 

Collettivo Intifada 
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rivist 
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iea 


il buono, il 
brutto 
e ilcattivo 


Maria Matteo su 
anarchismo, etica, 
progettualità 


ingroppa 
al fore 


Carlo Oliva su Europa, 
Maastricht, ecc, 


l'immaginario 
in rivolta 


intervista a Valerio 
Evangelisti 


La lezione 


dei fi hbe ES i 
intervista a Vittorio 
Emiliani 


Il “Cine Princesa” era 
occupato dal 10 marzo di 
quest'anno. Posto nel cen- 
tro nevralgico di Barcel- 
lona, molto vicino alla tri- 
stemente famosa “Comisa- 
ria” di Via Layetana, era 
stato ristrutturato ed ave- 
va ospitato decine e decine 
di attività. 

Lunedì 28 ottobre, alle 
sei della mattina lo sgom- 
bero violento, con persi- 
stenti spari di pallottole di 
gomma; i pompieri si rifiu- 
tano di fornire scale alla 
polizia: “interveniamo solo 
contro il fuoco”; i vicini, in 
gran parte, solidarizzano 
con gli occupanti. Il bilan- 
cio è di 40 arresti e una 
decina di feriti da entram- 
be le parti. La sera stessa 
duemila persone scendono 
in piazza scontrandosi per 
4 ore con la polizia: altri 8 
arresti e feriti. Nei giorni 
successivi presenza costan- 
te davanti al tribunale per 
i processi e una nuova ma- 
nifestazione che vede la 
partecipazione di circa 
20.000 persone. 


Nel cuore della bella, pu- 
lita e sicura “Carcelona” era 
comparso qualcosa di brut- 


L’Unione Sindacale Ita- 
liana (USI) è un’` organizza- 


zione sindacale costituita 
nel 1912 e disciolta dal fa- 
scismo. Ricostituita nel tem- 
po, l’ Unione tende all’autor- 
ganizzazione dei lavoratore, 
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to, sporco e pericoloso che 


provocava un certo: fastidio. 
al routinario sguardo degli 


annoiati banchieri mentre si 
recavano sul luogo di lavo- 
ro, che dava fastidio pure ai 
“difensori dlel’ordine” che 
vi abitavano quasi a fianco, 
e quell’immensa quantità di 
persone che preferiscono 
camminare ad orecchie ed 
occhi chiusi. Era nato uno 


spazio libero, era spuntato 
proprio dove poteva fare più 
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Barcel Uno 


=- di libera creazione, ma an- 


male: nel cuore (nel culo) 


«della. bestia si era accesa una 
‘scintilla che apriva la pos- 


sibilità di nuove forme di 
vita, di comunicazione, di 
relazioni. Con l’occupazio- 
ne del Vecchio Cinema Prin- 
cesa di Barcellona si apriva 
uno spazio che coinvolgeva 
gruppi e persone libertarie, 
autonome... ma anche gente 
che si avvicinava per la pri- 
ma volta ad una simile real- 
tà. Era diventato uno spazio 


| FASCISI | 


che uno spazio fuori e con- 
tro l’esistente, svelandone le 
contraddizioni elementari 
come quella della “casa”: un 
“diritto fondamentale per 
tutte le persone” ma che per- 
de validità quando si scon- 
tra con il fondamento del 
capitalismo: la proprietà pri- 
vata. 

Il “Cine” stava causando, 
anche solo per il fatto di es- 
serci, troppi problemi. Le 
coscienze tranquille che 
nuotano in un mare di ipo- 
crisia si comportano come 
sempre quando hanno qual- 
cosa che le molesta: si puli- 
scono la coscienza, e basta. 
Alle 6 del mattino di un fred- 
do lunedì le forze dell’ “or 
dine”, provviste di elicotte- 
ro, idranti e fucili a pallini 
di gomma prontamente uti- 
lizzati, hanno cancellato di 
nuovo migliaia di sogni. 
L'azione della polizia è sta- 


Conca Sinne rr al L0 ..0 


pratica la democrazia diret- 
ta; si fonda sui principi del- 
l autogestione; non è dipen- 
dente né tributaria di alcun 
partito politico, di alcun 
movimento specifico, di al- 
cun dogma religioso o laico. 

La locale sezione del- 
PUSI, insieme al Centro 


Studi Libertari di Parma, ed 
a tutte le centinaia di perso- 


Il Collettivo Studenti A- 
narchici Zero in Condotta e 
il Comitato per la solidarie- 
tà ai perseguitati politici, 
militanti sul territorio livor- 
nese e pisano, esprimono la 
massima solidarietà a quei 
compagni che da anni lotta- 
no per uno spazio occupato 
e liberato dalle sudicie mani 
di chi ne rivendica la pro- 


na che si sono fattivamente 
mobilitate con una raccolta 
di firme ed altro rivendicano 
quella sede che con la vio- 
lenza il fascismo le tolse nel 
1921, in questo forti anche 
delle leggi n. 902 del 18/11/ 
71e n: 208 del 13/5/78, le 
quali prevedono che tutto 
ciò che fu tolto dal potere 
fascista, venga poi legitti- 


COMUNICAT O it 


prietà: lo Stato. Ancora più’ 


solidali vogliamo essere nei 
confronti di Salvatore, enne- 
sima vittima di un potere che 
ha sempre cercato di isolare 
i compagni, di indebolirli e 


mamente restituito alle orga- 
nizzazioni sindacali. 

Da mesi il Comune di 
Parma è a conoscenza di tut- 
to ciò, ma nessuna risposta 
è ancora arrivata, a confer- 
ma forse dell’attuale prassi 
politica praticata da questa 
sinistra, che parifica ed an- 
nulla così le violenze prati- 
cate dagli uni e i torti subiti 


di demonizzarli. Reclamia- 


mo qui il bisogno di strin- 
gersi attorno a chi viene col- 
pito e di far ognuno coi pro- 
pri mezzi da cassa di riso- 
nanza per un appello rivolu- 


ta così dura che addirittura 
qualche parlamentare ha a- 
vuto il coraggio di criticarla 
(perché “esagerata”). L’im- 
punità delle forze dell’ “or- 
dine” colpisce ancora: 48 
detenzioni, 8 delle quali in 
strada, all’esterno del “Ci- 
ne. 

La risposta e la rabbia 
non si sono fatte aspettare: 
quella sera stessa siamo sce- 
si, in più di duemila perso- 
ne, sulle strade del centro di 
Barcellona;: la stampa l’ha 
qualificata come “battaglia 
campale”, ma per la prima 
volta, invece di correre scap- 
pando dagli sbirri, erano 
loro quelli che correvano 
via. Abbiamo fatto sentire la 
nostra rabbia e continuere- 
mo a farla sentire, ad aprire 
e liberare spazi, creando ed 
inventando nuove forme di 
vita e di lotta, con amor y 
rabia. 

Txell 


[AMO LA NOSTRA 
VI 10 CITOLSE” 


dagli altri, in base ad un 
ambiguo, strumentale ed in- 
giusto concetto di Pacifi- 
cazione Nazionale. Noi, co- 
erenti con gli ideali che pro- 
fessiamo, non possiamo che 
rifiutare questa politica. 

Pertanto, rivendichiamo 
la nostra sede, che il fasci- 
smo ci tolse, un atto di giu- 
stzia. 


zionario che ci possa un 
giorno riunire tutti alla con- 
quista di un grande spazio 
sociale: LE MONDE EN- 
TIER. Solidarietà anche ai 
compagni di Brescia. 
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SOTTOSCRIZIONE A PREMI A SOSTEGNO DEL SETTIMANALE ANARCHICO 
“UMANITA’ NOVA” 
F.A.I.-EMILIANA via don Minzoni 1/D Reggio Emilia 


ELENCO PREMI (facsimile biglietto a fianco) 

1. Viaggio a Barcellona per 1 persona + Abbonamento UN. 2. 
Pacco di Prodotti Biologici (L. 150.000) + Abbonamento UN. 3. 
Litografia di Gianni Gallo + Abbonamento UN. 4. Acquaforte di 
Francesco Moretti + Abbonamento UN. 5. Quattro Posters di 


Costantini + Abbonamento UN. 6. Stampa Numerata di Achille 


incerti. 7. Pacco Libri ED. Antistato (L. 200.000). 8. Pacco Libri 


ED. ZeroinCondotta (100.000). 9. Pacco Libri Ed. del Movimento 


Anarchico (L. 100.000). 10. Dieci bottiglie di Lambrusco biologico. 


11. Due Kg. di Grana + Due salami. 12. Pacco Opuscoli Ed. Sem- 
pre Avanti. 13. Cinque magliette della F.A.I. Emiliana. 14. Buono 


pasto di L. 50.000 alla “Cantina del Carbone” Reggio Emilia. 15. 


Buono per Dieci colazioni al “Totem Bar” Reggio Emilia. 16. Oro- 
logio IWW dell'associazione “Arti e Mestieri”. 17. Tre magliette 
della F.A.I. Emiliana. 18. Due Cassette autoprodotte al Gruppo 


“Bresci” di Correggio. 19. Fazzoletto RossoNero + Lavallière. 20. 


Cuore in stoffa RossoNero 


PER RICHIESTA BLOCCHETTI E INFORMAZIONI: TEL. FEDE- 


RICO 0522/515806 
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Il processo di Catanzaro, 
il quarto della serie di pro- 
cessi “dedicati” alla strage 
di Piazza Fontana, si apre il 
18 gennaio 1977. Fra gli 
imputati oltre a Pietro Val- 
preda e ai fascisti Freda e 
Ventura, anche Guido Gian- 
nettini. Esperto di questioni 
militari e autore di libelli di 
estrema destra - famoso per 
il suo “Le mani rosse sulle 
Forze Armate” - Giannettini 
entra nel 1966 nel SID, il 
servizio segreto militare, 
assoldato dall’allora Capo di 
Stato Maggiore della Dife- 
sa, generale Aloja, che io 
recluta insieme ad altri gior- 
nalisti di estrema destra: in- 
sieme a Giannettini entra 
anche un altro noto neofa- 
scista, Pino Rauti. Giannet- 
tini è una figura centrale ne!- 
la strage di Stato poiché rap- 
presenta l’anello di congiun- 
zione fra i neofascisti e lo 
Stato, cioè fra gli esecutori 
materiali e 1 mandanti. 

Nel luglio 1973, quando 
la magistratura comincia a 
muoversi concretamente sul- 
le tracce dei neofascisti, il 
giudice Gerardo D’ Ambro- 
sio scopre 1 legami fra Gian- 
nettini, Freda e Ventura. 
Scrive quindi ai vertici del 
SID chiedendo informazio- 
ni sull’attività dell agente 
segreto. I generali del SID, 
però, si rifiutano di collabo- 
rare con il giudice opponen- 
do il “segreto di Stato”. Sei 
mesi dopo D'Ambrosio rin- 
via a giudizio Giannettini 
per ‘associazione sovversi- 
va e Strage”. 

Il processo di Catanzaro 
del 1977 dedica 39 udienze 
a Giannettini e alle copertu- 
re di cui poté godere negli 
ambienti militari e governa- 
tivi. Dopo aver posto 1l “se- 
greto di Stato”, il SID, in- 
fatti, lo aveva anche aiutato 
a fuggire in Argentina. 


ENTRA IN SCENA 
ANDREOTTI 

Dopo l’incriminazione di 
Giannettini si era scatenata 
la rissa fra uomini di gover- 
no e generali: i primi soste- 
nevano che i militari aveva- 
no opposto il segreto senza 


consultare il governo, 1 se- 


condi sostenevano di aver 
avuto l’avallo dei massimi 
vertici governativi: il presi- 
dente del Consiglio Rumor 


NON-SOTTOMESSI 


Trasferito 


Una pagina dimenticata della recente storia italiana 
CATANZARO 1977 - QUARTO PROCESSO 


PER LA STRAGE DI PIAZZA FONTANA: 


e il ministro della difesa 
Tanassi. 

Andreotti partecipa da 
protagonista alla rissa. Lo fa 
alla sua maniera: con una 
serie di “colpetti” ben asse- 
stati. Nel giugno 1974 rila- 
scia un'intervista al giorna- 
lista Massimo Caprara de “il 
Mondo” in cui dichiara sen- 
za mezzi termini che la de- 
cisione di opporre il segreto 
di Stato era stata presa ai 
massimi vertici governativi. 
L'intervista desta scalpore, 
ma Andreotti ambiguamen- 
te non la smentisce. Nel set- 
tembre 1974 poi si serve di 
un suo uomo, il fido genera- 
le Maletti, pure lui impela- 
gato fino al collo nella stra- 
ge di Stato, per diffondere le 
notizie sul “golpe Borghese” 
e liberarsi così dell ormai 
ingombrante presenza del 
capo dei SID Miceli. Spera 
così di rifarsi una certa ver- 
ginità fra la sinistra istitu- 
zionale: 11 PCI di Berlinguer 
ha ormai iniziato la sua lun- 
ga marcia che lo porterà a 
teorizzare il famoso “com- 
promesso storico”. 


ANDREOTTI A 
CATANZARO 

Appena tre giorni dopo 
l’inizio del processo, il 21 
gennaio 1977, Andreotti, 
presidente del consiglio in 


Giacomo Caligaris _ 


Il giorno 25 novembre, 
probabilmente in seguito 
alla chiusura del braccio ri- 
servato agli obiettori totali, 
Giacomo Caligaris antimili- 
tarista anarchico di Savona 
ha subito un nuovo trasfe- 
rimento, questa volta al pe- 
nitenziario di Altamura 
(BA). Assieme a lui sono 
stati “tradotti” un’altra tren- 
tina di obiettori (in gran par- 
te Testimoni di Geova). 

Il trasferimento e la lon- 
tananza di detto carcere sono 
un vero e proprio confino 
per Giacomo e, se ne diven- 
terà la nuova destinazione, 
per parecchi non sottomes- 


si, comportando notevoli 


difficoltà e ritardi per la pos- 
sibilità di ricevere visite dal 
familiari e per i contatti con 
l esterno. 

Per chi volesse rompere 
Pisolamento a cui vorrebbe- 
ro condannare Giacomo il 
nuovo indirizzo è: 

Giacomo Caligaris c/o 
Penitenziario via dell’ U- 
vaspina - 70022 Altamura 
(BA). 

Cassa di Solidarietà 

Antimilitarista - Verona 


Per contatti c/o Kronstadt 
C.P: 516 
37100 Verona 


carica, torna protagonista: 
nel corso di un’intervista al 
GRI1, dichiara di voler anda- 
re a testimoniare a Catan- 
zaro, rinunciando alla facol- 
tà di essere ascoltato a Ro- 
ma. Andreotti sostiene di 
essere contrario ad ogni tipo 
di segreto militare su que- 
stioni così delicate come 
quelle affrontate a Catanza- 
ro. Anche questo è un mes- 
saggio distensivo al PCI: 1l 
governo presieduto da An- 
dreotti è infatti un “monoco- 
iore” democristiano che so- 
pravvive solo grazie alla 
“benevolenza” dei comuni- 
sti. 


Andreotti testimonia a 
Catanzaro nove mesi dopo, 
il 15 settembre: sette ore di 
interrogatorio “non-stop” 
durante le quali risponde in 
maniera reticente e cerca di 
smentire la famosa intervi- 
sta a Caprara. Ma il peggio 
per lui deve ancora venire. 
Massimo Caprara, interro- 
gato il giorno dopo, io sbu- 
giarda clamorosamente. La 
corte decide un confronto fra 
1 due. Il confronto dura 40 
minuti Andreotti è in diffi- 
coltà. Ad un certo punto un 
avvocato della parte civile 
sbotta: “Mi sembra chiaro 
che se i due sono ancora in 
netto contrasto vuol dire che 
uno dei due testimonia il fal- 
so!” Il presidente del tribu- 
nale, inorridito, ha un sus- 
sulto “Ma avvocato, cosa 
dice!”. Andreotti esce a pez- 
zi dal tribunale ma evita 
l’ineriminazione. E’ ancora 
un uomo potente, un uomo 
del Vaticano, un uomo de- 
gli americani, un intoccabi- 
le! 

A due esponenti politici, 
il democristiano Rumor e il 
socialdemocratico Tanassi, 
già politicamente stroncati 
dallo scandalo delle tangen- 


RREGGIO: GIORNATA 


Sabato 14 dicembre, ore 
15-20, “Giornata Interplane- 
taria del Baratto del Libero 
Scambio”, presso il Circolo 
Anarchico Bresci-FAI di via 


Roma 13/B- Correggio 
(RE). 


“Portate tutto quello che 


|| versamenti vanno effettuati sul 
intestato a 
italino Rossi, C.P. 90 - 55046 
Querceta (LU). Ricordatevi di 


C.C.P. n. 12931556, 


scrivere nella causale del 
| versamento il titolo dei libro scelto 
j o della cassetta. 


* La libertà di stampa non ha prezzo 


volete... A PARTE SOLDI” 
No Money, No Profit... No 
Problem. 

Contro e fuori la logica 
del mercato e lo strapotere 
del dio denaro, per la riap- 
propriazione del nostro tem- 
po, delle nostre vite... per il 


Annuale 


# F. 


# A. 


DEL BARATTO 
MBIO  — 


# F.A.I. 


ti per gli aerei Lockheed, 
andrà molto peggio. Il pri- 
mo recita la parte dello sme- 
morato di Collegno e si bec- 
ca un’incriminazione per 
falsa testimonianza (pot in- 
sabbiata...), il secondo inve- 
ce interpreta la parte dello 
scemo del villaggio. Qualche 
giorno dopo, il generale Ma- 
lizia, consigliere giuridico 
del ministero della difesa, 
verrà giudicato per direttis- 
sima e condannato ad un 
anno con la condizionale per 
aver testimoniato il falso. 
Aveva infatti sostenuto che 
il governo non aveva auto- 
rizzato il SID ad opporre il 
segreto di Stato al giudice 
D'Ambrosio. 

Le udienze di quei giorni 
ebbero una grande eco fra la 
gente che vi trovò la defini- 
tiva conferma di quanto gli 
anarchici, Lotta continua e 
gli altri gruppi extraparla- 
mentari avevano sostenuto 
sin dai primi giorni dopo la 
strage: le bombe le avevano 
messe i fascisti con la com- 
plicità dei massimi vertici 
governativi, la strage è di 
Stato. 


G. Bazoli 


rilancio delle nostre aspira- 

zioni. | 
Promotori Circolo Anar- 

chico “Bresci” & Gangster. 


Per info: Michele 0522/ 
692848 o Alessia 0522/ 
692883 
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(Audiocassetta di 
musica strumentale e 
canti popolari e 
anarchici registrata 
dat Vivo: TL TAO A 
Carrara) # 
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Collettivitoa contadine 
e operale durante la 
rivoluzione spagnola # 
# Le confessioni di 
Pollastro, 
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e anarchici # 
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MATERIALI 


mA Boliettino 

tud Internazionale 
SPECIALE 
CHIAPAS 

E’ uscito il quarto numero 

del ‘Bollettino Internaziona- 


le? dedicato esclusivamente 
alla lotta condotta dagli 
indios del Chiapas messicano 
e dall’ Esercito Zapatista di 
Liberazione Nazionale 
(EZLN) contro le secolari 
condizioni di sfruttamento e€ 
di oppressione esaltate negli 
ultimi anni dalle politiche 
neoliberiste. 

I testi riportati sono stati 
scritti: il primo da due 
compagni, Silvye Deneuve e 
Charles Reeve (noto per 1 
suoi Scritti critici, nei 
confronti sia del ruolo dei 
militari nella rivoluzione 
portoghese che dei maovisti in 
quella cinese); il secondo da 
alcuni militanti del gruppo di 
Nantes della Federazione 
Anarchica di lingua francese. 
Si tratta di due testi di 
riflessione sul ruolo 

del EZLN e sull’atteggia- 
mento tenuto, nei suoi 
confronti, da buona parte del 
movimento libertario e 
rivoluzionario. Il testo di 
Deneuve e Reeve, sopratiut- 
to, pone sul terreno questioni 
di sostanza che crediamo 
possano sollevare molti 
interrogativi, la cui de- 
finizione sarà senz'altro utile 
per lo sviluppo del processo 
mondiale di trasformazione 
sociale. 

Per richieste: FAI, V.le 
Monza 255, 20126 Milano, 
allegando 4.000 lire in 
francobolli. Sono ancora 
disponibili copie del n.3. 


-] Manifesti antifascisti 
Il manifesto “Il fascismo 
E...” ha continuato ad 
essereci richiesto nel tempo. 
Lo abbiamo pertanto ristam- 
pato per metterlo a disposi- 
zione di chi ne facesse 
ulteriore richiesta. E” a due 
colori, formato 60x84 e costa 
L. 500 Puno più spese di 
spedizione. Le richieste 
vanno fatte telefonando al 
0585 75143, 1 pagamenti 
vanno sul c.c.p. 10730547 
intestato alla Coop. Tipo- 
litografica, Carrara. 


SE Milano: Bocciati! 

E’ il titolo della mostra 
fotografica sulle lotte degli 
studenti da prima a dopo la 
‘pantera’. 

E” in visione presso il circolo 
anarchico Ponte della 
Ghisolfa in Viale Monza, 
255 il lunedì e il giovedì 
dopo le 21.30. La mostra è a 
disposizione di chiunque 
volesse utilizzarla. 


COMPAGNI 


Calendario di 
effemeridi 
anticlericali 1997 
Pierino Marazzani, Calenda- 
rio di effemeridi anticlericali 
1997 6. edizione, Ed. La 
Fiaccola, L. 5.000 + 1.000 
spese di spedizione. 

Questo calendario anticle- 
ricale vuole rammentare i 
numerosi misfatti di cui si è 
macchiato il cattolicesimo 
nella sua lunga storia. Per 
ogni giorno dell anno è stato 
pazientemente ricercato un 
misfatto avvenuto realmente 
in quello stesso giorno e 
nell’anno indicato a fianco 
cui segue una succinta | 
descrizione. Sono state 
inserite anche alcune “di- 
sgrazie” per controbattere 
l’asserito potere protettivo e 
salutare di preghiere, patroni 
e pellegrinaggi. Le illustra- 
zioni di quest’anno sono tutte 
dedicate all’anticlericalismo 
nella rivoluzione russa e al 
elerico-fascismo. 

In più nuova classifica dei 
massacri del cattolicesimo e 
le rubriche “Detti 
anticlerical”, “Proverbi 
anticlericali romaneschi”, 
“Frati degenerati” e “Vittorie 
anticiericali”. 

Richieste e contributi vanno 
indirizzati a: Elisabetta 
Medda, via Nicotera 9, 
96017 Noto (SR), c/c postale 
n. 10874964. 

Per richieste uguali o 
superiori alle 5 copie, sconto 
dei 30%. 


=] 


cr Grisolia: Un Centre 
RS Sociale ~ 

Si è costituito a Grisolia un 
Centro Sociale che si 
propone di svolgere nell’am- 
bito del territorio un’attività 
di controinformazione e di 
propaganda del pensiero 
anarchico e libertario, nonché 
un'attività protesa a promuo- 
vere iniziative di lotta nel 
sociale. 

Si invitano, pertanto, i 
compagni a servirsi del 
seguente indirizzo per invio 
di materiale: “Centro 
Sociale”, via Sotto le mura, 
87020 Grisolia /CS). 


E ] Milano: Alla sede 

— FAI 

Le compagne e i compagni 
della FAI di Milano si 
ritrovano ogni giovedì sera 
dalle ore 18 alle 21 nei locali 
di V.le Monza 255, 20126 
Milano. 

Funziona il servizio libreria 
ed è disponibile “Umanità 
Nova” per la diffusione. 

Per contatti: 02-2551994 
(anche segreteria telefonica e 
fax). 


Così fino a poco più di 
un mese fa iniziavo e termi- 
navo lettere o cartoline che 
gli spedivo. Ormai non pos- 
so più scrivergli e non vo- 
glio scrivere alcuna ideale 
lettera a chi non può più leg- 
gerla. Certe “romanticherie” 
(come avrebbe detto) non 
sono da anarchici. Né ho 
voglia di fare esercizi lette- 
rari. Mi costa molto scrive- 
re anche queste poche righe 
di ricordo forse perché è an- 
cora troppo fresca la scom- 
parsa, infatti, sabato 26 ot- 
tobre, alle ore 7 e 35 a Ra- 
pallo, Aurelio Chessa è mor- 
to, dopo una non lunga ma- 
lattia, dopo una veloce evo- 
luzione di più mali, che lo 
hanno accompagnato in que- 
sta ultima estate. 


Cerco di essere preciso 
nella data e l’ora, perché ad 
Aurelio dava fastidio l’ap- 
prossimazione. Nell’aprile 
scorso, gli scrissi una lette- 
ra o cartolina, non ricordo, 
ma nella sua risposta mi re- 
dargui, prima-ancora di dir- 
mi qualunque altra cosa, a 
margine della cartolina scri- 
ve: “La tua è timbrata, 
26.4, metti sempre la data 


p.f. e segue immediatarmen- 


te la data della sua risposta. 
Quindi devo o dovrei essere 
preciso come lui, magari in 
una prossima occasione. Ora 

ii preme ricordarlo per 
frammenti, per parti. Mo- 
menti di amicizia sincera 


Bitonto 30/11/96 


‘Meglio solo che male 
accompagnato” e non basta: 


“Chi fa da sé fa per 3” 


Barletta 15-22 dicembre 

LA SAGGIA “FOLLIA” 
DI UN ANARCHICO 

DA BARLETTA ALL’ 
INTERNAZIONALE 

CARLO CAFIERO 

1846 150. dalla nascita 
1996 


Questo doveva essere il 
titolo delle manifestazioni 
preannunciate. Purtroppo mi 
trovo a dover avvisare 1 
compagni che: 

1) grazie al’ Amm. comu- 
nale di Barletta (Amm. di 
sinistra) che a tutt'oggi, a 
sole 2 settimane dall’inizio 
delle manifestazione, dopo 


Sabato 14 dicembre °96, 
ore 17 

Auditorium S.Biagio 

Via Roma - Augusta (Si- 
racusa) 

CONFERENZA 

° AMIANTO, Bonifica 
dell’ambiente, dei luoghi di 
lavoro e diritti dei lavorato- 
ri esposti 

° IL SINDACATO DI 
BASE, uno strumento per 
decidere e lottare in prima 
persona, per la difesa delle 
conquiste sociali ed il loro 


senza fronzoli o preamboli. 
Quante volte ho sentito dire 
che era “difficile”, che si ar- 
rabbiava facilmente, che era 
intrattabile ecc.. Io non cre- 
do, o almeno così non è sta- 
to con me. Era un compagno 
generoso, vitale, anche for- 
te, molto forte, e non amava 
le mediazioni. Chi non ram- 
menta le accuse ai faisti-fa- 
scisti, chi dimentica gli aiu- 
ti dati a tutti, 1 pranzi, le 
cene, l’alloggio, le copie, le 
lettere, l’invio di materiale, 
e anche le sottoscrizioni a 
tutti i giornali, anche faisti- 
fasdcisti, in occasione di 
compagni scomparsi, ecc.. 


Una volta ebbi l’ardire di 
fargli gli auguri di comple- 
anno, mi rispose che non 
voleva auguri, ma non era 
vero, gli faceva piacere. 
Magari avrebbe voluto qual- 
che anno di meno, e solo per 
fare di più. Nell’ottobre del 
1995, mi scrisse, “Caro Al- 
berto ti preoccupi dei miei 
83 anni che non valgono 
più. Grazie lo stesso degli 
auguri. Ho tante cose da 
fare e non arrivano le tra- 
duzioni”. Si preoccupava 


per il fatto che Andrea Cher- 
si non gli aveva inviato an- 
cora le traduzioni dallo spa- 


aver sventolato volontà di 
sostenere l’iniziativa: non 
ha fatto nessun passo con- 
creto in favore; 

2) grazie al “Circolo Arci 
Carlo Cafiero” di Barletta 
che aveva espresso chiara- 
mente, come lo avevo richie- 
sto, volontà di portare a 
buon fine l’iniziativa anche 
se l’Amm. comunale si fos- 
se dileguata e che invece si 
è impantanato dietro il culo 
degli amministratori; 

le manifestazioni sono 
rinviate. 


Faremo senza di loro. 
Gino Ancona 


Augusta (Siracusa): 
Conferenza sull’amianto — 


allargamento. 
Intervengono: 
Vito Totire, medico, con- 
sulente scientifico dell’ AEA 
Piergiorgio Tiboni, coor- 
dinatore nazionale della 
CUB. 


Associazione Esposti 
Amianto - AEA 

Federazione Lavoratori 
Trasporti Uniti - EETU: 
CUB 

Coordinamento Marittimi 
Rimorchiatori - FLTU-CUB 


Uberto _—_—— — 


gnolo, per Artisti e ribelli, 
di Rudolf Rocker, poi pub- 
blicato in febbraio di que- 
stanno oppure per la sua 
ultima edizione, fortemente 
voluta, de Gli anarchici e- 
spropriatori di Osvaldo 


Bayer pubblicata in luglio. 


Quanta fatica e impegno, 
a correggere le bozze, nelle 
quali non gli sfuggiva un 
refuso o un microscopico 
errore, e anche problemi eco- 
nomici, legati alle spese di 
pubblicazione. “Quando 
devo dipendere dagli altri 


le cose restano difficili a 
farle. Poi il vecchio compa- 


gno di New York mi sta 
mandando i soldi a 100$ 
per volta e ne ho ricevuti 
solo 200. Siamo vecchi! 
Quando riuscirà a mandar- 
mi tutti i soldi così a rate?” 
Così mi scriveva il 19 set- 
tembre del 1995 e purtrop- 
po il compagno di New 
York, amato e non dimen- 
ticato Valerio Isca, in giu- 
gno avrà un infarto, e mori- 
rà. E coi suoi 200 dollari 
Aurelio da improvvisato 
espropriatore mi scriverà 
che “E’ l’ultima mia fatica 
e spesa che lascerò da pa- 
gare se in questo periodo 
verrò a mancare”. Ma non 


è così, non sarà mai così, 
onorerà anche questo paga- 
mento ed in anticipo: vuole 
essere in pari con tutti. 
Quanti libri mai pagati ha 
spedito! Ma non ha lasciato 
alcun debito. 


Il 30 ottobre sarebbe sta- 
to 11 suo compleanno, per 


pochi giorni l’ha mancato, a 


lui “non interessava” ma io 
volevo andare soltanto a sa- 
lutarlo a Rapallo in quel 
Mercoledì. Purtroppo ho 
dovuto anticipare la visita 
alla Domenica, all’obitorio. 


Si può ricordare Aurelio 
scisso dall’ Archivio Berne- 
rı? Penso che sia difficile. 
Aurelio era l’ Archivio e vi- 
ceversa. Non solo perché si 
somigliavano, essendosi 
modificati a vicenda, ma ad- 
dirittura erano un’unica co- 
sa. Aurelio era un canguro 
sardo, e nella tasca, ovunque 
saltellasse, aveva 1 suoi tre- 
centoquintali dell’archivio. 
E°’ vero che era cresciuto nei 
decenni, in parallelo alla di- 
minuzione delle forze di 
Aurelio, ma non c’era peso 
meglio portato. Anteponeva 
P Archivio a qualsiasi altro 
interesse, compresa la salu- 
te. Era un Archivio-Aurelio 


itinerante, una biblioteca 
viaggiante, un bene mobile. 
Dalla Sardegna a Genova, da 
Pistoia a Canosa a Cecina, 
l’Archivio-Aurelio si muo- 
veva, andava difeso, garan- 
tiva la sopravvivenza, l’uti- 


lizzo. Una ricerca in corso, 


una richiesta di documenti, 
una pubblicazione proposta, 
un libro da inviare, erano 
linfa, adrenalina, vita. Di- 
menticava ogni dolore, ogni 
fatica. 

L’ Archivio era SEMPRE 
APERTO, e per tutti, e mi 
farebbe piacere che fosse ri- 
cordato. 


E° morto di fronte alla 
terra nella quale era nato, 
l’ha vista per l’ultima volta, 
dal punto più vicino del con- 
tinente, non solo geografica- 
mente, in quanto la Liguria 
per vicende diverse, è entra- 
ta anche prepotentemente 
nella storia dell’isola. 


Quante cose che avrei vo- 
luto scrivere non ho scritto, 
magari ho scritto tutt’altre 
cose rispetto a ciò a cui ave- 
vo pensato, ma per me è an- 
cora troppo presto per scri- 
verne, ora ho solo vivissimi 
ricordi, affastellati e caoti- 
ci: come si hanno dei vivi. 


La nozione di postmo- 
derno, innanzitutto, non de- 
finisce né determina un pe- 
riodo, un lasso di tempo sto- 
rico; essa rinvia precisamen- 
te a ciò che è, un termine 
vale a dire, un termine sen- 
za consistenza - motivo per 
cui l’ho scelto - che non ha 
altro valore che quello di un 
avviso: serve a segnalare il 
declino di qualcosa nel mo- 
derno. La vera questione sul 
postmoderno è piuttosto 
quella del moderno: dove 
comincia? dove finisce? 
ecc., la quale ci rinvia a un 
problema di periodizzazio- 
ne. Ma periodizzare non è 
più facile. Si possono fare 
una serie di ipotesi, proce- 
dere come un bruto, tran- 
ciare, tagliare nella storia, ad 
esempio decretare che 1l 
1943 è la data decisiva, la 
soglia dove il secolo si ca- 
povolge. Il che in un certo 
senso sarebbe corretto... 
Con la “soluzione finale”, 
l’introduzione di nuove tec- 
niche in guerra, l’uso siste- 
matico dell’annientamento 
delle popolazioni civili, è 
innegabile che si opera un 
cambiamento. Gli ideali del- 
la modernità sono aperta- 
mente violati, in particolare 
quel tema fondamentale già 
presente in sant’ Agostino - 
ecco, tra parentesi, una pos- 
sibile origine - ripreso dal- 
L’Illuminismo tedesco, fran- 
cese e inglese, che afferma- 
va che tutto ciò che noi fac- 
ciamo nel campo della scien- 
za, della tecnica, dell’arte e 
delle libertà politiche ha una 
finalità unica e comune: 
l'emancipazione dell’uomo. 
Gli uni e gli altri mettono in- 
dubbiamente l’accento su 
ciò che preme loro: il capi- 
talista liberale sulla pover- 
tà, il repubblicano francese 
sull’ignoranza, il marxista 
sul lavoro... Essi discutono 
all’infinito, ma tutti sono 
d'accordo nel riconoscere 
che tali pratiche servono a 
costituire una umanità. Il 
1943, pertanto, può in effet- 


: ti rappresentare una data 


Un altro grave (anche se 
temporaneo) ridimensiona- 
mento all’iniziativa popola- 
ne venne dal mezzo falli- 
mento dello sciopero dei 
minatori indetto dal sindaca- 
to NUM. Dapprima fu rin- 
viato a causa delle contro- 
proposte (molte astutamen- 
te differenziate per dividere 
i lavoratori) fatte dai cinque 
gruppi proprietari delle ven- 
tinove miniere interessate e 
poi sottoposto ad una dura 
repressione, ai licenziamenti 
di massa e alle conseguenti 
deportazioni. Il primo set- 
tembre lo sciopero venne di- 
chiarato soltanto in sette del- 
le miniere d’oro sudafricane. 
La Anglo-American Cor- 
poration, proprietaria di al- 
tre ventidue (il 70% dei mi- 
natori), aveva concesso 
un aumento del 20% metten- 
dosi al riparo dalla agitazio- 
ni e incrinando fortemente 
l’unità dello sciopero. 

Contemporaneamente lo 
stato sudafricano alimenta- 
va con metodo (v. le provo- 
cazioni dei “vigilantes”, v. 
l'ambiguo ruolo dell’Inkha- 
ta...) le rivalità tra le diver- 
se etnie e i vari schieramen- 
ti dell’opposizione (PAC, 
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di Jean-François Lyotard 


Il filosofo francese, docente al prestigioso College de Philosophie parigino, autore 
di numerosi libri di successo tra cui “La condizione postmoderna”, ci introduce in 
un mondo segnato dalla caduta dei valori illuministici e dalla urgenza di nuove 
concezioni dell’ umano. 
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cruciale per designare il 
momento di rottura del mo- 
derno. Per quanto riguarda 
pei l’individuazione della 
sua origine, non si sta certo 
meglio. La si può porre con 
sant'Agostino - e dicendo 
ciò critico 1l mio stesso ap- 
proccio - senza banalità poi- 
ché è evidente che i temi 
appena rievocati si trovano 
nei concetti, nell’organizza- 
zione del tempo e dello spa- 
zio ereditati dal cristianesi- 
mo: la visione di una storia 
che sia un movimento per- 
petuo verso l’emancipazio- 
ne, che si dispiega in rela- 
zione al peccato originale, 
che promette il regno di 
Dio.... Ognuno potrà notare 


ABC, AZAPO...), operazio- 


ne che avrebbe dovuto ma- 
scherare la vera origine, so- 
ciale e istituzionale, della 


violenza in Sudafrica. Tutto 


questo causò un calo di atti- 
vità e mobilitazione del mo- 
vimento antiapartheid e con- 
temporaneamente rese pos- 
sibile un inasprimento della 


| repressione; si contarono 


decine di esecuzioni somma- 
rie e sparizioni di militanti 
e la condanna a morte di 
Moloise venne riconfermata 
per il 18 ottobre, in totale 
spregio dell’opinione pub- 
blica mondiale e nella cer- 
tezza di poterla eseguire 
impunemente. In quei gior- 
ni anche a Vicenza venne 
distribuito un volantino 
“SALVIAMO BENJAMIN 
MOLOISE” (da parte della 


Lega per 1 diritti e la libera- 


zione dei popoli); un gesto 
forse inutile, puramente sim- 
bolico, ma comunque un 
modo per gridare contro la 
barbarie dei razzisti di Pre- 
toria. | 


quanto sia strutturalmente 
fondamentale per tutte le 
narrazioni moderne. Ma 1o- 
rigine può pure essere rin- 
tracciata in Cartesio, o in 
Leibniz, o nell Enciclopedia 
o nella Rivoluzione france- 
se: le date plausibili sono 
legioni. E quel che accresce 
la confusione è l’inesisten- 
za di omogeneità nella dia- 
cronia dei differenti campi: 
l’avvio del moderno non 
sarà percepibile nello stes- 
so momento secondo che 
venga posto nella pura filo- 
sofia, nella filosofia politi- 
ca, nella filosofia dell’arte o 
delle scienze. In compenso, 
ci si può intendere sulla que- 
stione del declino della legit- 


(i SA, Tae] 
RE VAGA DES 

iz ORA Vit TRE ih 
o o ky Ma ix pi ft 
dh I Gia k g ER 


UNA CANDELA PER 
BENJAMIN MOLOISE 
Trascorsi la notte tra il 17 
eil 18 seduto davanti al fo- 
glio bianco di un nuovo vo- 
lantino che proprio non ve- 
niva. Non me la sentivo di 
andare a dormire mentre 
Bejamin nella sua cella for- 
se ascoltava 1 minuti scorre- 
re inesorabili. L'esecuzione 
era prevista per le 6.30 del 
mattino. Continuavo ad ac- 
cendere la radio nella spe- 
ranza di un notiziario che 
annunciasse un nuovo rin- 
vio. Alle sei e trenta nessu- 
na notizia e così fino alle 


| sette. Quasi cominciavo a 


sperare a un miracolo quan- 
do, verso le sette e trenta, 
una voce impietosa annun- 
ciò che il boia aveva esegui- 
to la condanna; lo stato 
sudafricano aveva strozzato 
la voce del poeta ribelle. La 
sua morte venne ricordata 
nello stesso giorno dal Papa 
che lo nominò davanti ad un 
grande folla durante la visi- 
ta in Sardegna, condannan- 
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timità. Ad esempio, per gli 
ideali comunisti il declino è 
palese: tracollo totale per 1l 
movimento politico-r1ven- 
dicativo ad essi connesso, ad 
est come ad ovest. Si tratta 
di una situazione che biso- 
gna prendere seriamente poi- 
ché significa la scomparsa 
dell’alternativa di una socie- 
tà senza classi, il che non è 
facile da digerire: molti del- 
la mia generazione ne sono 
morti. Altro esempio, le pro- 
messe del capitalismo libe- 
rale. Se si seguissero 1 per- 
corsi tracciati, l'umanità in- 
tera perverrebbe alla ric- 
chezza, condizione materia- 
le sine qua non per l’eman- 
cipazione. Oggi si misura i! 


ajan oloise, una” 
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do senza mezzi termini la- 
partheid. Quella sera distri- 
buimmo un nuovo volantino 
in onore di Moloise e di tut- 
ti 1 martiri sudafricani, da 
Steve Biko a Ruth First, da 
Andries Radtsela a Masea- 
ko... una lista praticamente 
infinita. Ritornai a casa con 
addosso un senso di impo- 
tenza già ben conosciuto in 
analoghe circostanze (l’ese- 
cuzione di Salvador Puig 
Antich, la morte di Bobby 
Sands...). Accesi una cande- 
la e la fissai sul davanzale 
della finestra; avevo letto da 
qualche parte che una tribù 
africana accendeva un fuoco 
per rischiarare il cammino 
verso l’aldilà dei guerrieri 
caduti difendendo il loro 
popolo. La piccola fiamma 
della mia candela durò sol- 
tanto qualche ora, quella ac- 
cesa dal sacrificio di Ben- 
jamin Moloise brucia anco- 
ra. Contro l’ingiustizia. 
Gianni Sartori 
(2 - fine. La prima parte 
è stata pubblicata sul nu- 
mero scorso di UN) 


fallimento di tale program- 
ma: lo scarto tra noi ed il 
terzo mondo non è finito ed 
anzi si acuisce. Il capitali- 


smo liberale è creatore di 


povertà su scala planetaria. 
Oggi 1 due terzi dell’umani- 
tà non sono nella condizio- 
ne materiale ed intellettuale 
di prendere parte alle deci- 
sioni globali che concerno- 
no l’intera umanità. Ecco 
due esempi lampanti di de- 
clino di legittimità. Quanto 
a ciò che persiste del moder- 
no, credo che sia agevole 
fornire una risposta: lo svi- 
luppo tecnico-scientifico. E 
nessuno ne sconosce il mo- 
tivo. In effetti, ormai avver- 
tiamo il vero orizzonte sul 
quale si gioca il nostro de- 
stino: in quattro milioni e 
mezzo di anni la necessità di 
sloggiare dalla terra, perché 
il sole sarà diventato una 


stella spenta. Ecco dove ci 


troviamo. 
A cura di S.V. 


CONVEGNO FAI 
DI TORINO: 
AGGIORNAMENTI | 


Il preannunciato conve- 
gno nazionale FAI su PRO- 
DUZIONE E STATO NEL- 
LA TRANSIZIONE DI 
FINE MILLENNIO, che si 
terrà il 4-5-6 gennaio 1997 
a Torino, si svolgerà a par- 
tire da sabato 4 dicembre 
alle ore 15, presso la sede di 
“ALT” in via Santagiulia n. 
64. 

I compagni che arrivano 
in anticipo, potranno trovar- 
si presso la sede alle Fede- 


razione Anarchica Torinese 


in C.Palermo 46, a partire 
dalle ore 11. 

Si ricorda l’importanza di 
preannunciare la propria 
presenza telefonando ai nn.: 
011/857850 cell. 0338/ 
6594361. 


ARGOMENTI 


.:) Torino: Dibattito su 
“Gladio e FIAT” 
Lunedì 16 dicembre, ore 21, 
presso il Centro d’Incontro di 

Corso Ferrucci si terrà un 
dibattito sul rapporto fra 
Gladio e FIAT. 

Parleranno, fra gli altri, 
Massimo Novelli e Marco 
Revelli. 

L'iniziativa è organizzata da: 
Slai-Cobas, FLSU-CUB e da 
altre realtà del sindacalismo 
alternativo. 


<) Bologna: Assemblea 
“- pubblica contro la 
repressione 

Giovedì 12 dicembre nella 
sala Benjamin, via del 
Pratello, assemblea pubblica 
contro la repressione. 

L’ iniziativa è promossa ed 
organizzata dalla “Assem- 
blea Permanente Contro la 
Repressione” di Bologna (c/o 
Circolo Berneri Porta di 
P.zza S. Stefano, 1) che, tra 
l’altro, presenta il “Dossier 
ORAI, ovvero I torbidi sogni 
dell’illustrissimo dottor 
Marini”. 


a Parma: Lavoratori 
— delle Cooperative 
Sociali 
Sı è costituito a Parma un 
comitato di lotta sindacale 
dei lavoratori delle Coopera- 
tive Sociali aderenti alle 
organizzazioni sindacali di 
base USI e CUB sulla base 
di rivendicazioni specifiche 
(mancata o parziale applica- 
zione del CCNL, diritto alla 
maternità retribuita, diminu- 


` zione dell orario di lavoro a 


parità di salario, diritti 
sindacali, reperibilità 
retribuita, qualità del lavoro, 
gare d'appalto) e generali 
(critica ai sindacati di stato, 
critica dell’attuale sistema 
politico, etc). 

Per informazioni: tel 830247 
Massimiliano, 987797 
Roberto. 


ED Calendario USI 

p Sanità 

E’ uscito il calendario 1997 
curato dalla Federazione 
Nazionale dell’ Unione 
Sindacale Italiana Sanità. 
Nei 12 mesi si racconta la 
storia dell USI storica e del 


Sindacato Nazionale Sanità 


con le sue esperienze e realtà 
più significative. 

Chi è interessato al calenda- 
rio (14 pagine a 2 colori 
formato uguale a quello di 
una pagina di Umanità Nova) 
può richiederlo scrivendo o 
mandando un fax a USI- 
Sanità - Viale Bligny, 22 - 
20136 Milano - fax n. 02/ 
58304940 - ed inviando allo 
stesso indirizzo un vaglia 
postale di Lire 18.000, 
importo comprensivo di . 
spese postali ed imballo. 


CONVEGNI 


BE Firenze: Serata sulla 

— Rivoluzione 
Spagnola e Festa in 
sostegno di Umanità 
Nova 

Venerdì 6 dicembre 

dalle ore 18: proiezioni video 

di materiali, interviste, 

documenti e cinema nella 

lingua inglese, castigliana, 

italiana; 

dalle ore 21: cena sociale a 

base di tortillas y sangria per 

il finanziamento di Umanità 

Nova; 

presso il Circolo Anarchico 

in vicolo del Panico 2 (in 

fondo al porticato delle poste 

centrali). 


E Torino: Dibattito sui 
~ fatti d’ Ungheria 

Ungheria ‘56 

La Comune di Budapest 

I consigli operai 

Venerdì 6 dicembre ore 21: 

dibattito sui fatti d’ Ungheria 

a quarant’anni di distanza. 

Introdurrà Cosimo Scarinzi. 

C/o Federazione anarchica 

torinese 

C.so Palermo 46 

tel/fax 857850 cell. 0338/ 

6594361 


B Riunione nazionale 
= Studenti Anarchici 
Domenica 15 dicembre ore 
10, presso Sala del Cendip, 
via Vittorangeli - Reggio 
Emilia: 

riunione nazionale degli 
Studenti Anarchici. 

Per info: Andrea tel 0522/ 


699088. 


[a Antigas: Giornale 

— USI-Postel 

E’ uscito il primo numero di 
Antigas, Giornale del 
sindacato nazionale USI- 
Postelegrafonici. 

Per richgieste: USI-Udine, 
via Marinoni 16/A, 33100 
Udine - tel 0368/3417834 
(valido anche per contattare 
la segreteria nazionale USI- 
AIT). 

Per contributi: ccp 17059338 
intestato a USI-Postel Udine. 
Unione Sindacale Italiana - 
AIT 


| Bilancio | 


al 27.11.1996 


PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: 
Fausto Saglia, 30.000; NA- 
POLI: OACN-FAI, 40.000; 
Centro Studi Libertari, 
20.000. 

Totale L. 90.000 


ABBONAMENTI 
RIMINI: Settimio Petrelli, 


TE 


E’ sempre molto impe- 
gnativo e rischioso trattare 
di transizioni in primo luo- 
go perché spesso non è chia- 
ro l'oggetto della transizio- 
ne stessa, in secondo luogo 
perché una transizione pre- 
suppone il passaggio da uno 
stato di stabilità ad un altro, 
in una fase in cui tuttavia nel 
procedere delle trasforma- 
zioni si registri un’omoge- 
neità di fondo, non fosse al- 
tro che nel ritmo e nella di- 
rezione tendenziale delle 
stesse. Questo detto molto in 
generale, ma quando la tran- 
sizione stessa riguarda pro- 
cessi e dinamiche economi- 
co-sociali-politiche, se pos- 
sibile le cose si fanno anco- 
ra più difficili perché trattia- 
mo di concrete attività uma- 
ne che sfuggono a modelli- 
stiche rigide. 

Tuttavia il tema dei Con- 
vegno F.A.I. di Torino è si- 
curamente stimolante perché 
ci potrebbe impegnare in 
una discussione difficile ma 
potenzialmente proficua sia 
sul piano della comprensio- 
ne critica, che di progetto e, 
non ultimo, di concrete op- 
zioni politiche e organizza- 
tive. 

Il mio contributo sarà in 
ogni caso ristretto a un con- 
tributo di carattere generale 
e metodologico appunto 
concernente il carattere pre- 
sunto epocale delle trasfor- 
mazioni in atto e ad alcune 
notazioni inerenti la “transi- 
zione produttiva” ipotizzata 
da aree di intellettualità 
postfordista: la riorganizza- 
zione dei processi produtti- 
vi e l’innovazione tecnolo- 
gica con particolare riferi- 
mento alle tematiche dell’in- 
formatizzazione diffusa e di 
massa. Concluderà il contri- 
buto stesso una breve disa- 
mina delle posizioni espres- 
se dalla sinistra nei riguardi 
di queste trasformazioni. 


DELLE 
TRASFORMAZIONI, 
DEI PROCESSI, — 

DELL'EPOCALITÀ. 


Se si pone attenzione ai 
processi di ristrutturazione 
in atto, a tutti 1 livelli, ai 
quali la società del capitale 
sottopone se stessa, le parti 
sociali, economiche e poli- 
tiche che la costituiscono, 
per riemergere dalla crisi, 
risaltano due alcuni fattori 
principali, i primi due di ca- 
rattere spaziale: la comples- 
sità dei processi stessi e la 
loro diffusione generalizza- 
ta. 

Nessuno di questi due 
aspetti può stupire: tanto 
vasta è stata, ed è, la porta- 
ta della crisi internazionale, 
tanto più generale la rispo- 
sta, in termini di trasforma- 
zioni e di ristrutturazioni, 
che ad essa si tenta di dare; 
tanto più globalizzate l’eco- 
nomia e la politica, tanto più 
complessi i processi tesi a 
governarne il ripristino del 
loro corretto funzionamento. 
Nella storia della società ca- 
pitalistica le risposte sono 
sempre state adeguate alle 
crisi 0, quantomeno, a po- 
steriori risulta che così sia 
stato. Non è questa eviden- 
temente la sede per una me- 
tafisica del capitalismo (am- 
messo che se ne senta la ne- 


cessità), tuttavia non sembra 
inappropriato il paragone 
con la reazione di organismo 
vivente alle situazioni che ne 
minacciano l’esistenza: quel 
tanto di razionalità conte- 
stuale che non prelude mai 
a disegni di ampio respiro, 
ma che si somma efficace- 
mente all’istintualità cieca 
della sopravvivenza e slitta, 
a volte, nella risposta sovra- 
dimensionata. È qui si cade 
nell’eterna questione delle 
capacità della società del 
capitale di pianificarsi e di 
programmare la propria cre- 
scita o piuttosto di essere 
preda di un disordine senza 
regole. Questione tutto som- 
mato di lana caprina come 
già dimostrerebbero le sto- 
riche attitudini del capitale 
a crescere sia nelle economie 
di piano, che in quelle di 
mercato, che in tutte le sfu- 
mature intermedie che le 
contingenze storiche e 1 vari 
contesti nazionali hanno de- 
terminato. E come dimostra 


ancor più - per rimanere al 


caso italiano - la capacità 
capitalista di sottomettere a 
sé e di far coesistere 1 casca- 
mi del vecchio «ordine» (sia 
esso quello produttivo, eco- 
nomico, sociale o politico) 
con le pulsioni al nuovo, in 
un caotico equilibrio che, 
sicuramente, si nega come 
progetto razionale. 

Altri due fattori distinti- 
vi, si potrebbe dire di carat- 
tere temporale, che contrad- 
distinguono ıl complesso 
delle trasformazioni in atto 
sono: il loro protrarsi nel 
tempo (il venire da lontano 
e l’andare altrettanto lonta- 
no) e l’intensificarsi dei loro 
ritmi. Neppure qui nulia di 
nuovo: i processi di riasset- 
to e trasformazione che co- 
stituiscono l’essenza della 
ristrutturazione capitalistica 
affondano le loro radici nel- 
lo status ante, ovvero pro- 
prio nella fase d’espansione 
precedente, quando poco fa- 
rebbe presagire una crisi e la 
necessità di rispondervi. Ti- 
pico esempio è la cosiddet- 
ta rivoluzione informatica - 
sulla quale ritorneremo con 
più attenzione in seguito -, 
nonostante i goffi tentativi 
di attribuire alle modifica- 
zioni dell’organizzazione 
del lavoro indotte dall’infor- 
matizzazione un valore ca- 
tartico nei confronti della 
precarizzazione e della de- 
strutturazione del mercato 
del lavoro, sono ben evidenti 
tre fatti: il primo è che l’in- 
formatizzazione dei proces- 
si produttivi si afferma qua- 
litativamente fin dai primi 
anni ‘60 e, quantitativamen- 
te, a metà degli stessi; il se- 
condo è che essa si impone 
proprio come acceleratore 
della «catena» produttiva 
fordista; il terzo è che essa 
provoca un aumento degli 
addetti e non una diminuzio- 
ne. Nemmeno l’intensificar- 
si dei ritmi delle trasforma- 
zioni può costituire di per sé 
un elemento nuovo: ben al- 
tre accelerazioni in trasfor- 
mazioni decisamente più ra- 
dicali si sono date storica- 


mente nello sviluppo del ca- 
pitalismo e delle sue socie- 
tà. 

Se questi tratti distintivi 
non costituiscono, presi sin- 
golarmente, peculiarità del- 
la crisi attuale nel confronti 
di altre, bisognerebbe capi- 
re se la loro somma invece 
lo può essere. Probabilmen- 
te così non è perché, se an- 
che qui la storia ci soccorre, 
altri cicli altrettanto genera- 
lizzati e convulsi di ristrut- 
turazione dell’assetto globa- 
le capitalistico si sono già 
presentati. La novità proba- 
bilmente sta nel fatto che 
l’integrazione sempre più 
spinta dell’economia nella 
società e la tendenza, ovvia, 
della prima a globalizzarsi 
determinano la portata delle 
ristrutturazioni come tota- 
lizzante e i loro effetti come 
parzialmente irreversibili. 
Dovremmo quindi poter es- 
sere in grado di cogliere - 
aramessa e non concessa una 
transizione tra due stadi di 
sviluppo capitalistico - ca- 
retteristiche omogenee nelle 
trasformazioni in atto che in 
qualche modo definiscano 
una fase. Esercizio non re- 
torico che ci consentirebbe 
di parlare non insensatamen- 
te {cioè suila base di «gra- 
nitiche certezze» e «cristal- 
line evidenze» come qualcu- 


no ancor ogg! presume di 


poter fare) di prospettive ri- 
voluzionarie e di strategia e 
di programma, appunto, di 
fase. 

Se ci manteniamo all’in- 
terno deile singole trasfor- 
mazioni (che oggi ad esem- 
pio interessano il contesto 
italiano) nessuna di esse 
sembra poter aspirare alla 
dignità di peculiare fase. 
Non è così infatti per le 
ristrutturazioni dell’orga- 
nizzazione del lavoro e del- 
la produzione che passano 
sotto il nome di post-fordi- 
smo, né per quelle del mer- 
cato del lavoro (deregula- 
tion, precarizzazione), né 
per quelle che attengono alla 
funzione regolatrice dello 
Stato (Welfare State), né per 
il travaglio politico-istitu- 
zionale (prima/seconda Re- 
pubblica), né, infine, per ciò 
che concerne l’oggettiva cri- 
si politica del proletariato. 
Probabilmente è il loro pre- 
sentarsi tutte insieme, so- 
vrapposte e interagenti più 
che in passato (quindi deter- 
minando qualcosa di più di 
una somma dei loro specifi- 
ci effetti), che ne determina 
una valenza strutturale in 
rapporto alle condizioni 
soggettive di classe e dun- 
que la peculiarità di una fase 
specifica. La suggestione 
potrebbe essere quella di 
usare il paradigma della fles- 
sibilità per definire adegua- 
tamente i processi in atto e 
le loro risultanze progressi- 
ve: un’organizzazione della 
produzione e del lavoro, un 
assetto politico-1stituziona- 
le e sociale, una società fles- 
sibili sono quanto ci è dato 
di intuire in merito agli svi- 
luppi recenti e prevedibili. 
In realtà la suggestione è 


bene che rimanga tale perché 
il dato saliente sembra inve- 
ce essere proprio quello di 
funzionalizzare le flessibili- 
tà dichiarate al perpetuarsi 
delle rigidità fondamentali 
del sistema. Non è una con- 
clusione banale o totalmen- 
te scontata in tempi di post- 
ismi, in quanto gli entusia- 
smi per il nuovo e le nostal- 
gie per il passato sono lar- 
gamente trasversali rispetto 
alle aree ed alle collocazioni 
politiche e si saldano in una 
particolare incomprensione 
della natura e della comples- 
sità dei processi di trasfor- 
mazione in atto. Incompren- 
sione che è tanto più peri- 
colosa, quanto più pretende 
di distaccarsi dalla riflessio- 
ne astratta per diventare cri- 
tica e prassi progettuale del- 
l’assetto capitalistico globa- 
le. 


DELL'ORGANIZZAZIONE 
TECNICA DEL 
LAVORO E DELLA 
PRODUZIONE 


Teorizzazioni ricorrenti e 
ben confezionate incentrano 
sulle trasformazioni dell’as- 
setto produttivo una funzio- 
ne levatrice di grandi tra- 
sformazioni della società 
capitalistica. Ci sarebbe 
cioè in primo luogo una vera 
e propria rivoluzione pro- 
duttiva concernente utilizzo 
della forza-lavoro, tecnolo- 
gie. metodi e strategie pro- 
duttivistiche, attitudini al 
mercato che delineerebbe un 
assetto qualitativamente mu- 
tato e che, in secondo luogo 
- nella subordinazione tota- 
le della società all’economia 
capitalistica - si rovescereb- 
be sulla società “civile” e 
sulla sua sovrastruttura po- 
litica spazzando via 1 vecchi 
rapporti sociali capitalistici 
in una prospettiva sì preoc- 
cupante, ma anche foriera di 
sviluppi “rivoluzionari”. 

Tralascerei per ora il se- 
condo aspetto a favore di 
alcune notazioni critiche sul 
primo. 

Secondo questa modelli- 
stica un paradigma produt- 
tivo reticolare sostituirebbe 
- sia all’interno delle singo- 
le aziende, sia a livello di 
tessuto produttivo - il vec- 
chio paradigma concentrato 
e sequenziale. Alla rigidità 
del vecchio inoltre si sosti- 
tuirebbe l’estrema flessibili- 
tà del nuovo. Una prima no- 
tazione è proprio relativa 
all’oggetto della modellizza- 
zione, alla sua consistenza 
materiale e, per così dire, 
ontologica. Di che cosa stia- 
mo parlando? Della grande 
azienda manifatturiera o- 
rientata alla produzione di 
beni di consumo (auto, elet- 
trodomestici, ecc.)? Qual era 
il suo “peso” relativo (a li- 
vello di produzione, di fat- 
turato e occupazionale) ri- 
spetto alla globalità produt- 
tiva e lavorativa del paese? 
Si può costruire un paradi- 
gma generalmente applica- 
bile partendo da un settore 
delle attività produttive? 

Supponiamo, con notevo- 


E E CLASSE A 


li forzature, di poter rispon- 
dere di sì e scendiamo un po’ 
più nel dettaglio. Delocaliz- 
zazione produttiva e feno- 
meni di deindustrializza- 
zione - implicati dalla pre- 
sunta reticolarizzazione del 
tessuto produttivo - descri- 
vono con il giusto rigore le 
ristrutturazioni in atto? O 
piuttosto la deindustrializ- 
zazione è un fatto del tutto 
relativo e contingente alla 
congiuntura di crisi mentre 
la delocalizzazione indu- 
striale fa parte di un proces- 
so redistributivo sul territo- 
rio nazionale il cui saldo po- 
trebbe non essere così nega- 
tivo come si pensa? E’ forse 
il decentramento produttivo 
il fenomeno rilevante e ca- 
ratteristico della reticolariz- 
zazione? Ma quale è la dif- 
ferenza qualitativa da una 
espansione del vecchio in- 
dotto? E se tale decentra- 
mento si accompagna ad una 
concentrazione finanziaria e 
di controllo crescente da 
parte di pochi gruppi non 
assume piuttosto le caratte- 
ristiche di un ulteriore con- 
centrazione? Le domande e 
i dubbi connessi non posso- 
no far altro che moltiplicar- 
si in ragione di uno schema 
interpretativo che sarà pure 
elegante ma che risulta ab- 
bastanza slegato dalla so- 
stanza delle trasformazioni 
produttive. E non è da dire 
che le cose migliorino se si . 
passa allo specifico dell’or- 
pganizzazione produttiva del- 
le singole aziende. Il pezzo 
forte della nuova modellisti- 
ca è la contrapposizione tra 
la vecchia catena di montag- 
gio e la struttura ad unità 
produttive (U.T.E.) stile 
FIAT di Melfi. Rigidità con- 
tro flessibilità, come si è 
detto, ovvero polifunziona- 
lità del lavoratore e ricom- 
posizione del suo sapere 
produttivo contro monova- 
lenza di mansioni semplici 
e ripetute all’infinito ed 
estrema ed elementare spe- 
cializzazione. A me sembra 
che, dal punto di vista del 
produttore, la cosiddetta 
polivalenza non sia sostan- 
zialmente dissimile dal tra- 
dizionale cumulo delle man- 
sioni tipico dell’organizza- 
zione produttiva di fabbrica 
e dunque anche della catena 
di montaggio cosiddetta for- 
dista, che comunque se essa 
si estende non può che esse- 
re a scapito dello spessore 
del sapere produttivo e che, 
in ultimo, la perdita di sa- 
pere, la deprofessionalizza- 
zione siano una costante del- 
lo sviluppo delle forze pro- 
duttive, destinate a crescere 
a fronte dell innovazione 
tecnologica. Dal punto di 
vista del processo le cose 
non stanno altrimenti: con- 
trapporre una catena se- 
quenziale ad una rete di uni- 
tà di produzione è un gioco 
intellettuale che non regge 
alla prova dei fatti, a meno 


-che non si consideri la fab- 


brica come un campo giochi 
dove ai diversi gruppi di la- 
voratori sono affidate enor- 
mi scatole di montaggio dal- 


L VOLGER DI 


le quali costruire, nei modi 
e nei tempi appunto del gio- 
co, auto, frigoriferi, pc, ecc. 
Nella realtà le cose stanno 
un po’ diversamente: i tem- 
pi sono fissati rigorosamen- 
te e così le modalità che non 
possono essere altro che sta- 
bilite in base a priorità, 
sequenzialità e ripetitività 
ad libitum. Leggervi altro è 
operare una pura distinzio- 
ne di carattere topologico 
(dunque statico) in una pro- 
cessualità dove ben altri cri- 
teri andrebbero impiegati. 
Tralascerei in ultimo altri 
presunti tratti distintivi del- 
la nuova organizzazione 
produttiva - just-in-time, 
zero-stock, standard di qua- 
lità - perché essi così come 
l’aderenza palmare dell’out- 
put produttivo alle potenzia- 
lità ricettive del mercato 
(riassunte dal famigerato go- 
to-market) sono attributi 
inscindibilmente connessi (e 
comunque da sempre perse- 
guiti) ad ogni modalità spe- 
cifica tecnico-produttiva che 
si è storicamente succeduta 
nel modo di produzione ca- 
pitalistico. 


DELL'INNOVAZIONE 
TECNOLOGICA E 
DELL'INFORMATICA 


Un'altra linea di difesa su 
cui si potrebbe assestare la 
modellistica della transizio- 
ne epocale verso forme eco- 
nomiche “post-capitalisti- 
che è quella della nuova 
qualità dell’innovazione tec- 
nologica propria di questa 
fase di sviluppo intenso del- 
le forze produttive. Trala- 
scerei anche qui la parte di 
discorso che riguarda l’au- 
tomatizzazione e la robotiz- 
zazione del processi produt- 
tivi in quanto mi pare non 
vi sia nulla di nuovo sotto il 
sole. E’ infatti caratteristica 
precisa dello sviluppo indu- 
striale e produttivo capitali- 
stico - ogni qual volta se ne 
presenti la convenienza - 
sostituire lavoro umano con 
macchine che ovviamente 
sono sempre più sofisticate 
e perfezionate. Non ne con- 
segue certamente che il ca- 
pitalismo voglia o possa so- 
stituire integralmente queste 
ai lavoratori in carne ed 
ossa: è una contraddizione 
oggettiva del modo di pro- 
duzione capitalistico. So- 
prattutto non ne consegue 
affatto che l’automatizza- 
zione sollevi i lavoratori dai 
lavori più sgradevoli, umili 
e ripetitivi, né che liberi a 
loro tempo da dedicare ad 
altre attività. Si tratta di 
cose vecchie su cui le mi- 
gliori intelligenze del movi- 
mento operaio hanno detto 
pressoché tutto quello che 
c’era da dire. Non c’è dun- 
que da questo punto di vista 
nessuna cesura netta, nessu- 
na rottura epocale nell’asset- 
to produttivo della società 
del capitale. 

L'elemento più nuovo, e 
che perciò risveglia più sti- 
moli e accende più fantasie, 
è però un altro: l’informatiz- 
zazione (e la telematizza- 


zione) diffusa, applicata 
come supporto, controllore È 
gestore di settori crescenti 
dell’assetto produttivo. È 
non solo di questi ma nei 
servizi, nell’amministrazio- 
ne pubblica, nelle comunica- 
zioni, nei trasporti, ecc., ecc. 
Si tratta indubbiamente di 
un fatto relativamente nuo- 
vo - almeno nelle sue pro- 
porzioni - e che proprio per 
queste (si pensi solamente 
all’impatto sociale e, perché 
no, politico dell’informatiz- 
zazione privata, casalinga e 
delle potenzialità che vi 
sono insite) sembra poter 
veicolare grandi processi di 
ristrutturazione e di trasfor- 
mazione. Mi sento tuttavia 
poco propenso ad accredita- 
re la tesi di una “rivoluzio- 
ne” informatica e dunque ad 
accettare certi nessi causali 
- 0 quantomeno diretti - che 
vengono spesso dati per 
scontati. Ne accenno nel se- 
guito brevemente e sintetica- 
mente. 

Il primo è il nesso che 
viene stabilito, in chiave 
positiva, tra l’innovazione 
tecnologica e la razionaliz- 
zazione dell’attività produt- 
tiva e lavorativa. Siccome la 
razionalità, in questa lettu- 
ra, è sinonimo di progressi- 
vità, si gettano le premesse 
per un giudizio benevolo su 
futuribili sviluppi. Ma sic- 
come gli incrementi di pro- 
duttività, che sono l’obbiet- 
tivo di ogni innovazione e 
ristrutturazione, poco atten- 
gono alla categoria del ra- 
zionale, mi pare che questo 
nesso sia discutibile. 

Il secondo è il rapporto 
tra l’informatizzazione e la 
destrutturazione del merca- 
to del lavoro e ia contrazio- 
ne occupazionale. Due qui le 
obiezioni: la prima è che 
nell’incremento generale 
della produzione, storica- 
mente, masse crescenti di 
lavoro umano sono messe in 
azione dall’innovazione 
produttiva; la seconda è che 
questo nesso non si dà nei 
fatti senza il determinante 
catalizzatore della crisi. Ciò 
è rilevabile, a mio avviso, 
dai fatti che citavo nella pre- 
messa. 

Il terzo è il rapporto fra 
informatizzazione distribu- 
ita e la reticolarizzazione del 
tessuto produttivo e della 
struttura delle singole azien- 
de. L’obiezione fondamen- 
tale è che questo tipo di 
informatizzazione si afferma 
proprio come perfeziona- 
mento e supporto naturale 
del cosiddetto vecchio asset- 
to produttivo fordista. 

Il quarto è il nesso pre- 
sunto tra 1l diffondersi e ge- 
neralizzarsi dell’informatiz- 
zazione dei processi produt- 
tivi e una sorta di ricompo- 
sizione del sapere del pro- 
duttore elementare che, ap- 
punto, riconquisterebbe ten- 
denzialmente il controllo sui 
processi. E di questo abbia- 
mo già trattato per quanto ri- 
guarda l'automazione, c’è 
dunque poco da aggiungere 
se non che la “macchina” 
informatica interpone uno 


ILL 


mite che si potrebbero cita- 
re e che godono cittadinan- 
«Za popolarità nella sinistra 
«progressista» e anche in 
quella non-istituzionale: 


schermo ancora più spesso 


tra l’attività del produtor 


e l’oggetto del suo lavoro.“ 

Il quinto (che poi è le- 
stensione del quarto) è il 
rapporto tra l’informatizza- 
zione di massa e una poten- 
ziale “democraticizzazione” 
dell’organizzazione del la- 
voro e dei rapporti sociali. 
L’obiezione, elementare, è 
che senza il controllo politi- 
co di questi strumenti è 
utopico attribuirvi una fun- 
zione diversa e contrapposta 
da quelia per la quale sono 
stati pensati e attivati. 

Ci sarebbero altre que- 
stioni importanti da trattare 
nello specifico. Una per tut- 


. tela diffusione del telelavo- 


ro e il suo rapporto con l`e- 
stensione del lavoro autono- 
mo e la destrutturazione del 
mercato del lavoro. Credo 
però che sia già possibile 
trarre alcune conclusioni 
provvisorie sul nuovo che 
avanza e sul peso del suo 
impatto sulle capacità poli- 
tiche e di difesa della wor- 
king class. 


DELLE CAPACITÀ 
POLITICHE DELLA 
CLASSE 


Su un piano generale il 
discorso non può che parti- 
re dalle pulsioni disgregati- 
ve della working class indot- 
te dai grandi processi di ri- 
strutturazione dei quali ab- 
biamo analizzato il versan- 
te delle trasformazioni pro- 
duttive. Ma - nel mentre 
queste trasformazioni defi- 
niscono un contesto affatto 
nuovo se non per l’estre- 
mizzazione di potenzialità 
già presenti nel “vecchio” 
contesto tipo la flessibilità - 
il peso dirompente della ri- 
strutturazione capitalistica 
si manifesta appieno sulla 
composizione e il tessuto 
solidaristico e antagonista di 
classe. Qui si aprono pro- 
fonde crepe dovute alla de- 
strutturazione del mercato 
del lavoro, alla sua precariz- 
zazione, alle contrapposi- 
zioni fra diversi strati di la- 
voratori in rapporto alle di- 
verse fasce di reddito, alle 
diverse garanzie occupazio- 
nali, alla diversa condizio- 
ne, giuridica del rapporto di 
lavoro e, non ultimo, alla 
dispersione fisica ed all ac- 
cresciuto controllo politico 
che molti lavoratori hanno 
introiettato come normale 
condizione di lavoro. Que- 
sti fenomeni, resi possibili 
dalla grande sconfitta opera- 
1a degli anni ’80, rappresen- 
tano il vero dato strutturale 
- e potenzialmente non re- 
versibile - dal quale non si 
può prescindere nel deline- 
arsi di una qualsivoglia pro- 
gettualità politica rivoluzio- 
naria. 

Quale è invece la dispo- 
nibilità manifestata dalla 

“intellettualità” di classe ad 
una revisione critica (o ma- 
gari anche ad un potenzia- 
mento ugualmente critico) 


. delle proprie coordinate te- 


oriche e analitiche? 
Due gli atteggiamenti li- 


uno progressivo, «eracli- 
teo», tutto cambia e nulla 
sarà mai come prima; una 
deriva tardo-positivista che 
assume una società reale in 
progress all’interno della 
quale fruttuose contraddi- 
zioni si aprono tra la fiessi- 
bilizzazione dell’assetto 
globale capitalistico e il 
protagonismo delle masse, 
favorito quest’ultimo dalla 
ritirata strategica del con- 
trollo istituzionale da una 
serie di sfere del vivere ci- 
vile, sociale ed economico. 
Disintegrazione della gran- 
de impresa, crisi dell’indu- 
stria, affermazione diffusa 
delle logiche di mercato, ri- 
tiro dello Stato dall’ammini- 
strazione del Welfare e dal- 
la gestione del sociale, sa- 
rebbero dunque - per molti 
compagni - spiragli che con- 
sentirebbero il rilancio di 
iniziative autonome di mas- 
sa o, nell’alveo istituziona- 
le, un rinnovamento della 
società e un’umanizzazione 
del capitalismo. 

Da «sinistra» spazi socia- 
li riconquistati, autoimpren- 
ditoria no-profit, municipa- 
lismi rivoluzionari. Dai 
«centro» cooperativismo, 
solidarietà, sviluppo di au- 
tonomie locali. Da «destra» 
microimprenditoria diffusa, 
nuova accumulazione, cor- 
rettivi sociali, federalismo. 
Parole d’ordine che sotten- 
dono teorizzazioni politiche 
radicalmente antagoniste ma 
curiosamente complementa- 
ri - post-moderne e post-1ste 
- nella considerazione di un 
flusso di trasformazioni i- 
narrestabili che è necessario 
cavalcare. Nella versione 
«nobile», rivoluzionaria, per 
scalzare dall’interno, svuo- 
tandoli, sostituendoli con 
isole di contropotere, i capi- 
saldi e le prerogative del 
dominio di classe capitalisti- 
co. 

L'altro atteggiamento li- 
mite che si può considerare 
è quello di chi ritiene che 
nulla stia cambiando se non, 
a seguito della portata della 
crisi, la dimensione quanti- 
tativa di tradizionali proces- 
s1 di ristrutturazione capita- 
listica. Caduta del saggio di 
profitto, difficoltà d’accu- 
mulazione, se non contrazio- 
ne della massa dei profitti, 
determinano processi di ri- 
strutturazione la cui portata 
qualitativa, e i cui effetti sul 
medio-lungo periodo, non 
differiscono molto dagli esiti 
tradizionali dai cicli storici 
(crisi-ripresa) dello svilup- 
po capitalistico. Nelle teo- 
rizzazioni più lungimiranti 
- e più problematiche - ven- 
gono certo colte differenze, 
ad esempio, tra l’attuale fase 
di disoccupazione di massa 


e la precarizzazione diffusa 


e la tradizionale formazione 
di un esercito industriale di 
riserva, oppure considerate 
con attenzione le tendenze 
ad una accelerata scomposi- 


zione di classe, ma tuttavia 
subordinate rigidamente ed 
acriticamente alle continui- 
tà dello sviluppo capitalisti- 
co. Può allora accadere che 
la necessaria attenzione al 
problemi dell’organizzazio- 
ne e della difesa sindacale 


‘(spesso negletta nell’altro 


atteggiamento-limite) diven- 
ti noncurante riproposizione 
degli schemi di «cinghia di 
trasmissione» e/o «scuola di 
comunismo» e di parole d’ 
ordine (recupero salariale, 
riduzione d’orario, ecc.) ina- 
datte, di per sé, a misurarsi 
con la frammentazione di 
classe. Oppure, sul terreno 
sociale, la destrutturazione/ 
ristrutturazione dello Stato 
sociale diventi occasione di 
pura rivendicazione e ripro- 
posizione delle garanzie del 
vecchio Welfare. Oppure 
ancora, sul terreno politico, 
il travaglio istituzienale e la 
crisi tendenziale degli stati 
nazionali ottocenteschi e le 
relative pulsioni autonomi- 
ste e indipendentiste, pren- 
da la semplice valenza di ri- 
petizione schematica delle 
crisi di comando della bor- 
ghesia capitalistica, delle 
sue lotte intestine o della ri- 
nascita di pulsioni poujadi- 
ste. 

Estremizzando le posi- 
zioni si corre il rischio di 
banalizzarle. E’ infatti del 
tutto evidente che i due at- 
teggiamenti limite indivi- 
duati non si manifestano 
(quasi) mai allo stato puro, 
ma in tutta una gamma di 
sfumature intermedie. Sfu- 
mature che tuttavia, a ben 
vedere, sottendono come 
asse portante una delle due 
posizioni . 

Infine, non si può non ri- 
levare l'estrema debolezza 
delle conclusioni politiche 
(ove vi siano) che queste 
posizioni determinano: 0 
l'accettazione più o meno 
incondizionata di R.C. (e 
della sua strategia) come ri- 
ferimento obbligato o, nel 
migliore dei casi, l’indivi- 
duazione di punti deboli del- 
l’assetto globale dai quali 
con una sorta di riformismo 
radicale potrebbero germo- 
gliare isole di contropotere 
tese a svuotare dall’interno 
il potere capitalistico. Più in 
la non si va, e se questo po- 
trebbe essere comprensibile 
dati i tempi non proprio fe- 
lici, non sembra neppure che 


“ci sia una volontà diffusa di 


porselo come obbiettivo. 

Mi rendo perfettamente 
conto di non aver detto nul- 
la in positivo rispetto ad una 
progettualità alternativa e 
realmente di classe da con- 
trapporre al “pensiero debo- 
le?” oggi in voga, ma sono 
sempre più convinto che 
essa: non possa che nascere 
da un’elaborazione colletti- 
va, non possa essere una 
variabile indipendente ri- 
spetto alle dinamiche del 
corpo sociale in generale e 
della classe in specifico e, 
infine, non possa non essere 
preceduta da una tabula rasa 
dei luoghi comuni e delle 
aporie di pensiero che al- 
lignano nel dibattito in cor- 
SO. 


Genova 25/11/1996 


Guido Barroero 


75.000; GROPPOLI: Sabrina 
Tacci, 60.000; CECINA: 
Giuseppe Iardella, 60.000; 
BOGOLESE: Gabriele Iser- 
nia, 60.000; FIRENZE: Luigi 
Vitiello, 60.000; MESTRE: 
Rino Fiorin, 70.000; Giovan- 
ni Fiorin, 60.000; GROTTA- 
FERRATA: Riccardo Cane- 
ba, 60.000; PADOVA: Ma- 
r10 Mavolo, 60.000; ORI- 
STANO: Giandomenico De- 
muto, 30.000; LA SPEZIA: 
Pietro Bordigoni, 30.000; 
PORTO RECANATI: Au- 
gusto Ramadori, 60.000; 
MILANO: Franco Belluzzi, 
75.000; Adriana Batistoni 
Ferrara, 60.000; Giacomo 
Colletti, 75.000; SIENA: 
Paolo Navarrini, 75.000; 
LEGNANO: Angelo Anti- 
noro, 754.000; PARMA: a/m 
Fausto, Alessandro Ravanet- 
ti, 60.000; TOLFA: Lorenzo 
Angelmi, 75.000; CANDE- 
GLIA: Archimede Peruzzi, 
75.000; PAVIA: Igor Balle- 
stri, 75.000; MONOPOLI: 
Dodò Fuso, 75.000; CASI- 
NALBO: Roberto Pini, 
120.000; TORINO: Massimo 
Novelli, 120.000; GABBRO: 
Marco Barberio, 60.000. 
NAPOLI: Ennio Carbone, 
60.000; CARRARA: Alba 
Arena, 60.000: ROMA: 
Giampiero Costa, 75.000; 
IGLESIAS: Silvio Crocco, 
75.000; DOZZA DI ZOLDO: 
Fabrizio Pra Mio, 75.000; 
ITRI: Eligio Riggeri, 75.000. 
Totale L. 2.425.000 


SOTTOSCRIZIONI 
FIRENZE: Luigi Vitiello, 
90.000; Paolo Casini, 
500.000; Ottavio Querci 
ricordando Aurelio Chessa, 
200.000; MESTRE: Giovan- 
ni Fiorin ricordando Aurelio 
Chessa, 140.000; Rino Fio- 
rin in memoria del caro no- 
stro compagno Aurelio Ches- 
sa che tanto si prodigò per 
l’Ideale, 40.000; ISERNIA: 
Pasquale Masciotra, 45.000; 
BOLOGNA: Athos Gardini, 
75.000. 

Totale L. 1.090.000 


RIEPILOGO ENTRATE 

Pag. copie 90.000 
Abb. 2.425.000 
Sott. 1.090.000 


Totale L. 3.605.000 


USCITE 
Comp. n.31 360.000 

Stampa e sped. 
post. 1.500.000 
Postali e telegr. 20.000 
2. rata fattura sped. 

a/m corriere 1.785.000 
Telefono red. 323.000 
Buste e canc. 
varia 61.806 

Totale L. 4.050.006 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 26.798.384 
Entrate 3.605.000 
Uscite 4.050.006 


Deficit attuale L. 27.243.390 


Dalla 1° pagina 
na correzione di questa 
scelta ed a concessioni im- 
portanti alla piccola borghe- 
sia tradizionale; 
| - la considerazione più 
immediata che è possibile 
forse è che il governo navi- 
ga a vista, stretto fra l’esi- 
genza di ridurre il debito 
pubblico, quella di ari 
re a CGIL-CISL-UIL qual- 
ehe concessione, quella, in- 
fine, di tenere conto del peso 
sociale e politico delle pic- 
cola imprese e del lavoro 
autonomo, 
- da un punto di vista più 
generale, emerge, ancora una 


volta la debolezza struttura- 


le del capitalismo italiano a 
fronte, per fare un esempio 
scontato, di quello tedesco. 

Contraddizioni come 
quella del rilevo dell’evasio- 
ne fiscale, consolidate e tol- 


A _____Dalla 1° pagina 


strato bilancio. Borrelli dice 
di “aver acceso un faro su 
Mediobanca” ma 1l faro deve 
essere stato spento in fretta 
perché “mani pulite” evite- 
‘ rà accuratamente di coinvol- 
gere nelle proprie inchieste 
il potentissimo istituto di 
via Filodrammatici. 


A mettere in discussione 


l’operato di Cuccia nella lo- 


sca vicenda della Ferruzzi ci 


pensano due oscuri magi- 
strati ravennati che a metà 
giugno inviano a Cuccia e 
ad altri quattro dirigenti di 
Mediobanca un avviso di 
garanzia per “concorso in 
false comunicazioni socia- 
li”. Come era già avvenuto 
per la FIAT anche Medio- 
banca è proiettata sulle PI 
me pagine dei giornali, e 
come era già successo per il 

“caso FIAT”, la maggior 
parte della stampa italiana, 
che si era ferocemente lan- 
ciata contro i “politici cor- 
rotti”, prende una posizione 
assai più problematica, ri- 
flessiva, garantista. “Strana- 
mente” l’inchiesta ravennate 
procede con molta lentezza, 
tanto che Cuccia verrà inter- 
rogato (naturalmente a Mi- 
lano) solo due anni dopo, nel 
marzo 1995. Non conosco 
gli ulteriori sviluppi di quel- 
. l'inchiesta, ma sono quasi 
sicuro che le sia toccata la 
stessa sorte di tante inchie- 
ste nate durante la tanto 
odiata Prima Repubblica: 
insabbiata. 

Mi sembra utile sottoline- 
are che FIAT e Mediobanca 
fanno parte, assieme ad al- 
tre istituzioni passate so- 
stanzialmente indenni dalla 
bufera “tangentopoli” (mi 
riferisco a CGIL-CISL-UIL 
e al maggior partito della 
sinistra, il PCI-PDS), di 
quel blocco che, dopo la bre- 
ve parentesi berlusconiana, 
governa l’Italia. I 

Il “guanto di velluto” usa- 
to dalla magistratura nei 
confronti dei potentati eco- 
nomici conferma che solo le 


. FEDERAZIONE ANARCHIC 


lerate per decenni come fon- 
te di consenso, a fronte di 
una pressione fiscale cre- 
scente non sono risolvibili 
con un colpo di bacchetta 
magica; 

- in questa situazione de- 
cisamente complicata la con- 
findustria punta, contempo- 
raneamente, a ottenere il 
massimo possibile di con- 
cessioni (finanziamenti, Zo- 
ne salariali, deregolamenta- 
zione, contratti d’affitto 
ecc.) e a tagliare il costo del 
lavoro in maniera diretta ; 

- il contratto dei metal- 
meccanici, in questo conte- 


GUERRA 


“anime candide” possono 
credere alla favola di una 
magistratura “al di sopra 
delle parti”. Ho introdotto 
così la seconda questione 

centrale del problema: la 
magistratura ha sempre fat- 
to gli interessi dei potenti. 
Non bisogna dimenticare, 


per esempio, che proprio la. 


magistratura fu una delle 


| colonne attorno alle quali lo 


Stato italiane costruì 11 muro 
di omertà che ha difeso i re- 
sponsabili delle stragi che 
negli anni ‘70 cercarono di 


fermare le lotte dei lavora- 
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sto, appare come una varia- 
bile dipendente rispetto ad 
altre dinamiche. 

E’ paradossale dal punto 
di vista logico ma compren- 
sibile, non condivisibile, da 
quello politico che 1 metal- 


meccanici siano spinti a: 


mobilitarsi per difendere la 
“corretta” applicazione di 
questi stessi accordi di lu- 
glio la cui definizione pro- 
vocò qualche anno addietro 
una rivolta di massa contro 
la politica di CGIL-CISL- 
UIL: 

Se quanto si è sinora det- 
to corrisponde, sebbene in 


Magistratura e politica 
PER BA 


tori. Si dirà che all’interno 


della magistratura non sono — 


mancati esempi di giudici 


coraggiosi che hanno effet- 


tivamente cercato la verità. 
A questa osservazione ri- 


spondo che questi giudici 


hanno rappresentato poche 


eccezioni in un mare di ma- ` 


gistrati asserviti al potere 


‘politico ed economico. Que- 


sti giudici “scomodi” hanno 


avuto la vita difficile (si 
| pensi alle vicende del giudi- 
ce Palermo) e comunque. 


hanno visto le loro inchieste 
insabbiate. Sono quindi ec- 
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Un operaio meccanico, un militante anarcosindacalista, 
un espropriatore di banche che ha vissuto sempre povera- 
mente, un agitatore rivoluzionario, un vendicatore risoluto 
dei lavoratori, perseguitato e braccato da tutte le polizie 
d’l’uropa e d’ America, un protagonista infine della rispo- 
sta insurrezionale alla ribellione militare del 19 luglio 1936, 


organizzatore della famosa Colonna combattente che ne. 
. prenderà il nome. 


Questo è stato BUENA VE NTURA DURRUTI, la cui vita 
avventurosa, interrotta da una pallottola sul fronte di Ma- 
drid, si è strettamente intrecciata con quella di quanti han- 
no fatto della Rivoluzione Libertaria spagnola il più coe- 
rente e generoso tentativo di reale liberazione umana che 
questo secolo ricordi. i 

Questo libro, edito contemporaneamente in Spagna, Fran- 


cia, Inghilterra e Italia, vuole ripercorrere il filo della sua 


esistenza, nel centenario della nascita e nel sessantesimo 
della morte. 


Dal “bianco e nero” delle oltre 200 foto d’epoca, in gran 


parte inedite, emerge il valore dei una tensione ideale, di 
una cultura e di una pratica che diedero corpo alle speranze 
di un popolo proiettato verso la propria liberazione. Da qui, 
ed ora, è pppn se non necessario, riprendere il cam- 
mino. 
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maniera schematica, all’ evo- 
luzione della situazione, è 
necessario ragionare su pro- 
poste d’azione che valoriz- 
zino l’autonomia sociale del 
lavoro salariato e non si 
ponga come pura avversio- 
ne estremista della politica 
della sinistra statalista, po- 
litica o sindacale che sia, un 
nodo da affrontare è, con 
ogni evidenza, quello fisca- 
le. 

Un movimento operaio 
giustizialista che si pone 
come obiettivo quello “di 
fare pagare le tasse agli 
evasori” mentre se ne vede 


vomitare addosso sempre di 
più è un esempio straordina- 
rio di masochismo sociale. 

Sembra maturo il momen- 
to di porre al centro del di- 
battito un’azione antifiscale 
da parte dei salariati, azio- 
ne che può articolarsi in 
campagne su specifici obiet- 
tivi da individuare. 

Sul terreno più diretto 
della difesa del salario e del- 


le condizioni di vita dei la- 
voratori si pongono, sin da 


ora, due esigenze: 
- la denuncia delle parti 


della finanziaria che colpi- . 


scono il settore pubblico (in 


particolare scuola e sanità) 
che vede una contrazione 
degli organici, l aumento dei 
carichi di lavoro; l’introdu- 
zione di criteri aziendali di 
gestione, il taglio del sala- 
rio dei dipendenti; 

- la valorizzazione della 
dimensione internazionale 
drll’opposizione sociale. Il 
movimento dei camionisti 
francesi è un buon esempio 
di azione diretta su cui me- 
rita di riflettere e di lavora- 
re politicamente, senza miti 
ma anche senza attitudini 
deboli e rinunciatarie. 

CMS 


cezioni che confermano una 


regola, tanto più vera oggi 
in una fase storica segnata 
dal declino del gruppo diri- 
gente che aveva governato 
l’Italia negli anni ‘80 e quin- 


di dalla necessità, per la 
| classe dominante di una sua 


rapida e quanto più possibi- 


le indolore sostituzione. 


Agli inizia degli anni °90 i 
gruppi politici, divenuti 
“scomodi”, “Mani pulite” 


le altre Inchieste sono stati 
gli strumenti di questa ope- 


ra di “liberazione”. Forse 
però era fatale che la magi- 


stratura, considerata dal- 


| Pimmaginario collettivo co- . 


me la protagonista dell’ ope- 


ra di distruzione del potere 


delle vecchie consorterie, ri- 
manesse attiva sulla scena 


‘politica. Gli avvisi di garan- 


zia e gli arresti che avevano 


“avuto una funzione micidia- 
le nel distruggere il “vec- 


chio” sono stati così usati 

anche nello scontro per 1l 

potere all’ interno del “nuo- 
95 l 


VO 
Per fm da sempre la 


‘magistratura ha svolto il 


compito di reprimere le lot- 


te del movimento operaio e 

coprire le malefatte del po- 
tere. Oggi, anestetizzato il 
grosso del movimento o- 
peraio e costretto sulla di- 
fensiva 1l movimento anta- 


‘ gonista, la classe dominan- 


te ritiene di potere usare la 
magistratura per sbranarsi al 
proprio interno senza corre-. 
re il rischio di pagarne le . 
conseguenze in termini dio 


‘consenso. La mia speranza 


è che lorsignori abbiano 

sbagliato 1 conti. Non sareb- 
be la prima'volta... 
| Sid 


